
Naftali  Bennett:  il  falco  della
destra  israeliana  sulla  soglia  del
potere
Shir Hever

1 giugno 2021 – Middle East Eye

L’ex ministro della Difesa ha detto di non avere problemi ad uccidere gli arabi e ha
sollecitato il  bombardamento di  Gaza.  Ora sembra che metterà fine ai  12 anni  di
potere di Netanyahu

Trasferendo il suo sostegno da Benjamin Netanyahu al leader dell’opposizione Yair Lapid [alla
guida  di  Yesh  Atid  (“C’è  un  futuro”),  partito  politico  israeliano  centrista  e  laico,  ndtr.],  e
assicurandosi  con  molte  probabilità  la  carica  di  primo  ministro,  Naftali  Bennett  è  finito  sulle
prime  pagine  non  solo  all’interno  di  Israele  ma  anche  sui  media  internazionali.

Diventare primo ministro dopo 12 anni di Netanyahu sarebbe un momento epocale per Israele e
per il mondo, ma non arriverà senza turbolenze. Lapid, sebbene amico personale di Bennett, sta
formando un’ampia coalizione di partiti politici piccoli e frammentati di sinistra e di estrema
destra. Non sarà semplice esercitare il potere.

In quanto politico legato al movimento ebraico nazionale ortodosso, che si batte per espandere i
confini  dello  Stato  di  Israele  per  ragioni  teologiche,  Bennett  fa  parte  dei  leader  della  destra
israeliana.

Egli ha ripetutamente promesso ai suoi elettori che non formerà una coalizione con i partiti che
definisce  di  “sinistra”,  dal  centrista  Yesh  Atid  di  Lapid  al  partito  Meretz  [di  ispirazione  laica,
sionista e socialdemocratica, ndtr.] guidato da Nitzan Horowitz. Ma nei giorni scorsi Bennett ha
infranto le sue promesse elettorali e ha annunciato la sua intenzione di entrare nella coalizione
di Lapid, che comprende la sinistra e i palestinesi, in cambio della nomina a primo ministro.

Nel  1996  Bennett  era  un  ufficiale  dell’esercito  quando  nei  pressi  del  villaggio  di  Kafr  Kana  in
Libano chiese un bombardamento d’artiglieria per coprire la ritirata della sua unità. Tale fuoco di
sbarramento uccise oltre 100 civili libanesi. Bennett fu quindi etichettato come un codardo per
aver ordinato la ritirata e il supporto dell’artiglieria.
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Come  molti  dei  principali  attori  politici  israeliani,  tra  cui  il  procuratore  generale  Avichai
Mandelblitt [dal 2004 al 2011 Chief Military Advocate General, la più alta autorità giuridica nelle
forze  armate  israeliane,  ndtr.]  e  il  leader  di  Yisrael  Beiteinu  [partito  politico  israeliano,
appartenente  all’area  dell’  estrema  destra  nazionalista,  sionista  e  laica,  ndtr.]  Avigdor
Lieberman, Bennett ha iniziato la sua carriera politica con il ruolo di responsabile del personale
dell’ufficio  di  Netanyahu,  per  breve  tempo  nel  2005,  quando  il  capo  del  Likud  era  a  capo
dell’opposizione.

Questo gli aprì la strada per la direzione del partito nazionale ortodosso associato al movimento
dei coloni, allora chiamato Jewish Home [Casa Ebraica, ndtr.]

Divenne il capo del Consiglio Yesha, l’alleanza dei comuni delle colonie illegali israeliane nella
Cisgiordania occupata, che funge da guida informale per il movimento dei coloni.

Un leader fuori dal comune

Come politico,  Naftali  Bennett  ha  sviluppato  un’immagine di  uomo pieno di  contraddizioni
interne, uno che tenta di atteggiarsi a deciso e interventista ma che spesso non riesce ad essere
all’altezza di tale ruolo. Guida il movimento dei coloni, ma vive a Raanana, sul lato israeliano
della Linea Verde [linea di demarcazione stabilita negli accordi d’armistizio arabo-israeliani del
1949, ndtr.] Nella sua veste di milionario ed ex manager di un’azienda, è un leader insolito per il
movimento dei coloni.

Bennett è alla guida di un movimento religioso, ma sua moglie era laica [ora è ebrea osservante,
ndtr.]. Nel 2014, nel corso del conflitto di quell’anno, come ministro dell’Istruzione fece pressioni
per un più brutale bombardamento della Striscia di Gaza. Durante l’invasione israeliana Bennett
ha usato i contatti con i rabbini militari per ottenere informazioni che secondo lui l’esercito e il
primo ministro non avrebbero condiviso con la compagine governativa.

Le dichiarazioni pubbliche di Bennett sono state studiate per collocarlo sul versante estremista,
razzista e religioso della politica israeliana. Com’è noto, nel 2013 disse: “Ho ucciso molti arabi
nella mia vita e ciò non è un problema” e “i palestinesi sono come un frammento [di bomba] nel
sedere”. Nel 2018 ha minacciato di bombardare il Libano e riportarlo all’età della pietra.

Nel 2017 ha paragonato i genitori ebrei che protestavano contro l’indottrinamento religioso nelle
scuole israeliane ai “cristiani che incolpano gli ebrei della crocifissione di Cristo” e ha definito gli
ebrei di sinistra “auto-antisemiti”.

Queste affermazioni non hanno tuttavia impedito che in programmi satirici venisse deriso come



immaturo, pavido e permaloso. Nel 2020 è stata resa pubblica una registrazione del 2018 in cui
Netanyahu lo chiamava “cagnolino”, e a cui Bennett ha risposto: “Gli attacchi personali non mi
feriscono”. I video bizzarri della sua campagna in cui è travestito da hipster [nel video Bennet
intende ridicolizzare la cultura hipster espressa da giovani del ceto medio e benestante, tipica,
secondo  lui,  della  sinistra,  ndtr.]  con  una  barba  finta  o  mentre  parla  con  un  piccione  hanno
alimentato  la  sua  immagine  di  buffone.

Nell’aprile  2019,  la  prima delle  quattro  elezioni  israeliane  in  due  anni,  Bennett  ha  subito
l’umiliazione di non aver vinto un solo seggio quando il suo Partito della Nuova Destra non è
riuscito a varcare la soglia di sbarramento.

Le complessità

Sotto Netanyahu Bennett ha ricoperto la carica di ministro in vari ambiti: ministro dei servizi
religiosi,  di  Gerusalemme,  dell’economia,  della  diaspora,  dell’istruzione  e  infine  ministro  della
difesa.

Quest’ultimo è stato notoriamente per molti anni un ardente desiderio di Bennett, ma è stato
ministro della Difesa solo per pochi mesi, tra il novembre 2019 e il maggio 2020. Durante questo
periodo ha per lo più supervisionato i ripetuti bombardamenti contro obiettivi iraniani in Siria,
che egli ha affermato avessero ridotto al 30% la presenza delle forze sostenute dall’Iran in Siria.
In tale periodo una famosa immagine di Bennett in piedi con una espressione di rabbia sul volto
è stata una fonte di ulteriore derisione nei suoi confronti.

La famiglia di Bennett proviene dagli Stati Uniti, ed egli ha rilasciato ai media internazionali in
lingua inglese un gran numero di interviste in cui sostiene che la Bibbia assegna agli ebrei la
proprietà sulla Palestina. In una di queste interviste mostra agitandola un’antica moneta con
lettere  ebraiche,  sostenendo  che  essa  rappresenti  una  prova  di  tale  affermazione.  Bennett  ha
detto a Mehdi Hasan di Al Jazeera che i musulmani hanno l’obbligo di accettare il controllo
ebraico della Terra Santa sulla base della loro fede.

Nelle elezioni di marzo il partito di Bennett Yamina (“a destra”) ha conquistato solo sette dei 120
seggi della Knesset, il parlamento israeliano. Uno di quei parlamentari, Amichai Chikli, ha giurato
di votare contro un governo di coalizione con elementi “di sinistra” e “arabi”, e non si unirà alla
coalizione di Lapid.

Alcuni elettori di Yamina hanno reagito furiosamente all’abbandono da parte di Bennett della
destra guidata da Netanyahu, che non sembrava in grado di formare un proprio governo. Hanno
protestato davanti alla sua casa, e Bennett ha persino ricevuto minacce di morte, costringendolo



ad accettare una scorta.

Naftali Bennett potrebbe aver trovato un modo per diventare primo ministro (fintanto che regge
questa traballante coalizione), ma ha perso per strada la sua base elettorale.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

La guerra che Israele ha perso
Shir Hever

21 maggio 2021 – Open Democracy

Le forze armate israeliane posseggono armamenti superiori a livello tattico, ma
stanno perdendo legittimità internazionale a livello strategico

Nel  2000,  Ariel  Sharon,  politico  israeliano  di  destra,  entrò  nella  moschea  di  Al-Aqsa
accompagnato da un distaccamento di guardie del corpo. La provocazione innescò la seconda
Intifada durata fino al 2005. Sharon all’epoca era il leader del Likud, il partito di opposizione. Gli
scontri  scoppiati  dopo  la  sua  visita  attizzarono  anche  le  fiamme  del  populismo  e  del
nazionalismo nel Paese e meno di un anno dopo, nel marzo 2001, il governo del partito laburista
di Ehud Barak cadde e Sharon diventò primo ministro.

Gli eventi di questo maggio in Israele-Palestina sono una spaventosa ripetizione di ciò che era
successo nel 2000.

I risultati delle elezioni in Israele nel marzo 2021, le quarte in due anni, sono stati inconcludenti.
Benjamin Netanyahu (Likud)  non è riuscito a raccogliere una maggioranza per  formare un
governo nel tempo concessogli. L’8 maggio, immediatamente dopo che il presidente aveva dato
l’incarico a Yair Lapid, il leader del partito dell’opposizione Yesh Atid, Netanyahu ha inviato la
polizia israeliana ad assaltare la moschea di al-Aqsa a Gerusalemme durante le preghiere della
notte di Al-Qadr [‘la notte del destino’, una delle ultime 10 notti del Ramadan, ndtr.]  ferendo
330 palestinesi.

Il  10 maggio,  nell’assediata Striscia di  Gaza,  alcuni  gruppi  palestinesi  (cioè Hamas e Jihad
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Islamica)  hanno  lanciato  razzi  in  risposta  alla  violazione  della  moschea.  I  pogrom  di
Gerusalemme, durante i quali folle inferocite sono andate a caccia di palestinesi da picchiare o
uccidere, si sono allargati ad altre città. A Lod e in altre cosiddette “città miste”, i cittadini
palestinesi di Israele hanno organizzato i propri gruppi e un ebreo israeliano è stato ucciso.
L’aviazione israeliana ha cominciato una brutale campagna di bombardamenti della Striscia di
Gaza, ma i razzi lanciati da Gaza non si sono fermati. Quando è iniziato il cessate il fuoco, dopo
11 giorni, erano stati uccisi 232 palestinesi (inclusi 65 bambini) e 12 israeliani.

Una manovra politica

Quattro elezioni  consecutive in due anni non hanno raggiunto una chiara maggioranza per
nessun candidato. Dai politici  ci si  aspetta che mostrino lealtà al proprio gruppo identitario
piuttosto  che  a  valori  e  ideali.  Gli  ebrei  ultra-ortodossi  sono  diffidenti  nei  confronti  degli  ebrei
secolari  di  classe  media,  i  nazionalisti  religiosi  ortodossi  detestano  la  comunità  LGBT  e
naturalmente i palestinesi sono odiati ed emarginati da tutti i partiti sionisti.

In quest’ultima tornata elettorale, comunque, uno dei quattro partiti che formano la Lista Unita
che  rappresenta  la  maggioranza  dei  cittadini  palestinesi  in  Israele  e  parte  della  sinistra
israeliana ebraica, si è scisso. Ra’am, il partito che se n’è andato, è guidato da Mansour Abbas,
un musulmano conservatore. Paradossalmente questa divisione all’interno della rappresentanza
politica  palestinese  ha  rafforzato  la  legittimità  palestinese,  con  Abbas  che  gioca  il  ruolo  di  chi
controlla la situazione, che né la destra né la sinistra possono permettersi di inimicarsi.

Quando è scoppiata la violenza, i politici israeliani, specialmente i sostenitori di Netanyahu,
hanno intensificato l’istigazione razzista contro i palestinesi (sia a Gaza che in Cisgiordania o in
Israele). Un’atmosfera di odio e paura si è impadronita del Paese con la forza. Dato che i partiti
impegnati nei negoziati per formare una coalizione senza Netanyahu rappresentano gruppi con
identità opposte oltre a Yesh Atid di Lapid, che rappresenta gli ebrei secolari di classe media, e
Ra’am c’è la Nuova Destra di Naftali Bennet che rappresenta ebrei nazionalisti religiosi – essi
potrebbero non cooperare più e i colloqui della coalizione si interromperebbero.

Nel  frattempo, Lapid ha omesso di  pronunciare una sola parola di  critica sull’uccisione dei
palestinesi  da  parte  dell’esercito  e  della  polizia.  Ha  tempo  fino  al  2  giugno  per  trovare  una
maggioranza e formare un governo, altrimenti  saranno indette nuove elezioni e Netanyahu
resterebbe come primo ministro ad interim.

Due leader di partiti con cui Lapid ha negoziato, Bennet e Gideon Saar (già membro del Likud,
scontento  della  presunta  corruzione  di  Netanyahu),  hanno  entrambi  già  insinuato  che
potrebbero rimangiarsi l’impegno preso durante la loro campagna di non unirsi al governo di
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Netanyahu. Appena Bennet e Saar hanno cambiato le loro posizioni, Netanyahu ha rapidamente
accettato la proposta dell’Egitto di un cessate il fuoco con Hamas.

Per il  pubblico israeliano e i  media in generale, la manovra di  Netanyah è completamente
trasparente. Lo stato di emergenza gli dà l’occasione di restare in carica come primo ministro e
di bloccare il suo processo per corruzione.

Eppure i  politici  israeliani  che criticano Netanyahu hanno paura di  parlare della sua cinica
manipolazione della violenza. Se lo facessero, sarebbero marchiati come di “sinistra” o “amanti
degli  arabi”,  entrambi considerati  insulti  nella politica israeliana.  In Israele la paura che la
propria lealtà e il proprio nazionalismo vengano mesi in dubbio è più forte della paura dei razzi di
Hamas.

Un pesante tributo

A oggi,  migliaia di  persone sono state ferite e centinaia uccise,  mentre i  danni  economici
ammontano  a  miliardi  di  dollari,  ma  la  maggior  parte  delle  sofferenze  sono  state  inflitte  ai
palestinesi,  specialmente  nella  Striscia  di  Gaza.

Provocazioni e populismo stanno colpendo pesantemente la società israeliana. Molti  giovani
israeliani  non  si  arruolano  più  nell’esercito,  non  per  un’opposizione  politica  alle  azioni
dell’esercito, ma semplicemente per priorità personali. La corruzione è rampante nel governo,
quindi  perché  dei  cittadini  qualunque  dovrebbero  impegnarsi  di  più  e  sacrificare  anni  delle
proprie  vite  all’esercito?

Con questa mentalità di “ognuno per sé”, le istituzioni pubbliche stanno collassando. La polizia si
è rivelata incapace o riluttante a fermare i pogrom, a proteggere i manifestanti o ad arrestare
ebrei  facinorosi  e  violenti.  Quando il  capo della  polizia  ha  invocato  la  calma e  parlato  di
“terroristi  da  entrambe le  parti,”  è  stato  immediatamente rimproverato  da Amir  Ohana,  il
ministro della Pubblica Sicurezza, del Likud, che l’ha bollato come personaggio di sinistra.

Analogamente, l’esercito non agisce in modo organizzato, ma come una torma indisciplinata e
inferocita. Il brutale bombardamento di Gaza è stato coordinato male e persino la qualità della
propaganda  che  l’esercito  israeliano  produce  per  giustificare  i  bombardamenti  è  più  scadente
del solito.

Il  14 maggio l’ufficio stampa dell’esercito israeliano ha ingannato i  media stranieri  dichiarando
che le truppe di terra israeliane stavano marciando dentro Gaza per costringere i combattenti di
Hamas a rifugiarsi nei tunnel che sono stati prontamente bombardati. La bugia non è stata



creduta  perché  l’ufficio  stampa  dell’esercito  non  ha  mandato  la  stessa  disinformazione  ai
giornali israeliani. I combattenti di Hamas hanno scoperto il trucco ed evitato di entrare nei
tunnel.

I servizi di sicurezza israeliane avrebbero potuto prepararsi contro i razzi da Gaza o le proteste in
Cisgiordania e in Israele, ma non l’hanno fatto. La loro unica strategia è stata la deterrenza, per
causare abbastanza morte e sofferenza in modo da convincere i palestinesi a restare docili per
paura.  Ma quando i  palestinesi  superano le  proprie  paure,  come hanno fatto  nelle  ultime
settimane, la deterrenza è inutile.

Una dimostrazione di forza

Il  18 maggio lo sciopero generale dei  palestinesi  in tutto il  territorio israelo-palestinese ha
dimostrato un livello di unità senza precedenti evidenziando anche quanto sia divisa l’opinione
pubblica israeliana.

La sorprendente forza militare  di  Hamas nella  Striscia  di  Gaza,  la  furiosa sollevazione dei
palestinesi  dopo  decenni  di  discriminazioni  e  umiliazioni,  l’allargarsi  delle  proteste  in
Cisgiordania, i palestinesi delusi dalla decisione di annullare le elezioni attese per quest’anno,
tutto ciò ha creato il panico nel discorso pubblico israeliano, specialmente sui media.

I giornalisti israeliani critici sono stati zittiti, alcuni hanno ricevuto minacce di morte e hanno
cercato la protezione di addetti alla sicurezza. Altri giornalisti, al contrario, hanno invocato più
violenza, persino il massacro dei palestinesi. (Sui media, un eufemismo usato spesso per un
massacro  è  “foto  della  vittoria”  un’immagine  simbolica  di  distruzione  che  negherebbe  ai
palestinesi l’opportunità di dichiarare vittoria.)

A livello tattico, le forze armate israeliane sono dotate di armi superiori, ma a livello strategico
stanno perdendo legittimità internazionale. La parte israeliana è completamente prevedibile. Le
operazioni militari sono dettate dagli interessi politici di Netanyahu a breve termine. Gli israeliani
sono divisi internamente e paralizzati politicamente. La paura di perdere la faccia impedisce loro
di cercare dei compromessi.

La parte palestinese, al contrario, è unita, ma imprevedibile e ha molte alternative su come
procedere. L’operazione militare, soprannominata da Israele: “Guardiano delle Mura” è finita con
un cessate il fuoco. Ma sembra che, nonostante il tremendo bilancio delle vittime palestinesi, la
parte israeliana abbia perso.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



La  lobby  filoisraeliana  teme  che
l’appoggio  si  autodistrugga  a
causa dei bombardamenti su Gaza
Yvonne Ridley

19 maggio 2021 – Middle East Monitor

La scorsa notte l’influente lobby filoisraeliana in America era sbigottita dopo che
si è saputo che il governo USA potrebbe bloccare la vendita a Israele di missili
teleguidati per 735 milioni di dollari. I politici USA, in genere sostenitori dello
Stato sionista, sono divisi sul fatto di dare la loro usuale approvazione a un simile
accordo.

Qualunque cosa faccia a meno di un appoggio incondizionato da parte di quelli di
Washington porterebbe ad accuse di  antisemitismo da parte dei  lobbysti,  ma
persino loro stanno avendo sempre più difficoltà a giustificare i crimini di guerra
commessi dal loro Stato favorito contro i palestinesi nella Striscia di Gaza.

Mentre  i  bombardamenti  israeliani  di  civili  palestinesi  hanno  provocato  una
condanna  globale,  quello  che  pare  concentrare  l’attenzione  dei  e  delle
parlamentari a Washington è il fatto che siano stati deliberatamente presi di mira
dallo Stato dell’occupazione il grattacielo che ospitava importanti uffici dei mezzi
i di comunicazione e case civili, tra cui gli uffici di una compagnia americana,
l’Associated  Press  [agenzia  di  notizie  USA,  ndtr.].  I  democratici  della
Commissione  per  gli  Affari  Esteri  della  Camera  stanno  facendo  pressione
sull’amministrazione  Biden  perché  rimandi  almeno  la  vendita  di  armi
tecnologicamente avanzate in attesa di  un riesame. Deve insistere che venga
firmato un accordo di cessate il fuoco prima che sia dato il via libera alla vendita.

Il gruppo di pressione ebraico If Not Now [Se Non Ora] ha accolto positivamente
la notizia dell’opposizione del Partito Democratico all’accordo d’emergenza per la
vendita  di  armi.  “È  un  segno  incoraggiante  di  quanto  accadrà.  Per  decenni
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[l’organizzazione della lobby filo-israeliana] AIPAC ha cinicamente utilizzato false
accuse  di  antisemitismo  per  rendere  impossibile  ai  democratici  mettere  in
discussione il modo in cui gli USA stavano finanziando le politiche israeliane di
apartheid,  ha  detto  la  portavoce Morriah Kaplan.  “Ora,  grazie  al  movimento
guidato  dai  palestinesi  in  Israele/Palestina  e  nella  diaspora,  chiunque  presti
attenzione  può  vedere  che  queste  bombe  fabbricate  e  finanziate  dagli  USA
vengono utilizzate per uccidere palestinesi  e commettere crimini  di  guerra.  I
bombardamenti  israeliani  stanno  esacerbando  le  tensioni  e  rendendo  sia  i
palestinesi che gli ebrei israeliani sempre meno sicuri. Se Joe Biden continua a
imporre questo accordo riguardo agli armamenti sarà chiaramente dalla parte
sbagliata della storia e del suo stesso partito.”

Ovviamente tra le voci di dissenso c’è stata Ihlan Omar, esplicita critica di Israele
e  membro  della  commissione.  La  parlamentare  ha  affermato  che  sarebbe
“sconvolgente” che l’amministrazione Biden permettesse la vendita “senza alcun
vincolo in seguito alla crescente violenza e agli attacchi contro i civili.”

Un ulteriore dissenso è arrivato da uno dei “buoni amici” di Israele, il politico
texano  Joaquin  Castro,  che  ha  affermato  che  gli  USA  non  dovrebbero  più
guardare da un’altra parte mentre vengono commesse atrocità sul territorio di
Gaza dagli israeliani. Un rinvio, ha affermato, consentirebbe alla commissione di
condurre un riesame approfondito.

“Sarebbe ragionevole chiedere un rinvio di questa vendita in modo che possiamo
verificarla alla luce di quanto sta avvenendo,” ha spiegato Castro, “in particolare
il fatto che Israele, che è nostro buon amico e che gli Stati Uniti hanno appoggiato
da  generazioni,  ora  ha  preso  di  mira  un  edificio  che  ospitava  un’agenzia
americana,  l’Associated  Press.”  Ha  evidenziato  che  nessuno  può  limitarsi  a
guardare da un’altra parte. “Gli Stati Uniti devono inviare un fermo messaggio.”

Eventuali  risoluzioni  di  disapprovazione  condivise  richiedono  un’approvazione
speciale  della  commissione,  perché il  tempo per presentare un ricorso è  già
tecnicamente scaduto. Tuttavia il fatto che politici USA siano divisi sull’accordo
relativo agli armamenti illustra i venti di cambiamento che soffiano nei corridoi
del potere a Washington.

Lunedì pomeriggio i democratici hanno tenuto un incontro urgente sulla prevista
vendita dopo che il Washington Post ha informato che l’accordo sugli armamenti



include kit di Joint Direct Attack Munitions (“JDAM”), che trasformano le bombe
in missili teleguidati e Guided Bomb Unit-39s (GBU-39), un’arma sviluppata per
penetrare in strutture fortificate situate a grande profondità sottoterra.

Il presidente della Commissione Affari Esteri della Camera, il deputato Gregory
Meeks, ha accettato di inviare una lettera all’amministrazione Biden chiedendo
che la vendita venga rinviata mentre i parlamentari riesaminano il contratto che è
stato  formalmente  autorizzato  il  5  maggio  e  di  cui  il  Congresso  era  stato
informato. Si tratta di un processo di revisione di 15 giorni, che termina giovedì
[20 maggio].

Meeks è considerato un grande amico delle lobby filo-israeliane di Washington ed
è una presenza costante alla conferenza annuale dell’AIPAC (the American Israel
Public Affairs Committee) [Commissione degli Affari Pubblici Israelo-Americana].
Tuttavia pare che la disponibilità comprata e pagata dall’AIPAC non sia più una
garanzia di influenza sul Congresso.

Sono scoppiate tensioni tra i deputati democratici sulla commissione che vuole
ritardare il discusso accordo. Molti affermano di aver appreso della sospensione
dell’accordo solo durante il fine settimana e hanno criticato la commissione per la
scarsa trasparenza.

Mentre  tenevano  un  incontro  urgente  per  discutere  sul  futuro  dell’accordo,
l’esercito israeliano era impegnato a lanciare attacchi aerei mortali sulla Striscia
di Gaza. Il primo ministro Benjamin Netanyahu ha esternato le solite bellicose
minacce: “Faremo tutto il necessario per ripristinare l’ordine, la tranquillità e la
sicurezza  del  nostro  popolo  e  la  deterrenza.  Stiamo  cercando  di  ridurre  la
capacità terroristica di Hamas e la sua volontà di riprovarci. Quindi ci vorrà un
po’ di tempo. Spero che non ci voglia molto, ma non sarà immediato.”

Tuttavia, nonostante i tentativi di contrastare la copertura giornalistica dal vivo
sul terreno a Gaza distruggendo deliberatamente gli uffici di alcune agenzie di
notizie  con  missili  e  bombe,  il  mondo  esterno  può  vedere  chiaramente  la
devastazione provocata  da  Israele.  E  sappiamo tutti  dell’uccisione di  uomini,
donne e bambini innocenti.

È quasi certo che tra la vasta gamma di armamenti utilizzati contro la popolazione
civile  ci  sono  missili  ottenuti  da  Israele  dal  Dipartimento  della  Difesa  USA
attraverso un accordo di 1.8 miliardi di dollari nel 2015 per la fornitura di armi.



Nel  contratto  di  vendita  c’erano  14.500  kit  JDAM  per  trasformare  missili
intelligenti  e  altre  armi  di  distruzione  di  massa  installati  su  aerei  da
combattimento e droni israeliani come quelli inviati a bombardare il grattacielo di
Gaza  che  ospitava  l’Associated  Press  e  Al  Jazeera.  Israele  ha  sostenuto  che
l’agenzia di intelligence militare di Hamas stava utilizzando l’edificio commerciale
e residenziale, ma finora non è stata fornita alcuna prova di ciò. L’AP chiede
un’inchiesta indipendente.  Nel contempo anche una linea elettrica di  servizio
dell’unica centrale per la maggior parte di Gaza City è stata distrutta.

I tradizionali amici di Israele sembrano essere divisi sull’offensiva militare dello
Stato  sionista  e  alcuni  democratici  americani  stanno  facendo  pressione  sul
presidente Joe Biden perché faccia presente a Netanyahu i loro sentimenti.

“Non riesco a ricordare una guerra aperta in cui vengano uccisi bambini da ambo
le parti in cui gli  USA non abbiano aggressivamente spinto per un cessate il
fuoco,” ha detto ai giornalisti il senatore Tim Kaine.

Il  presidente  della  sottocommissione  Relazioni  Estere  sul  Medio  Oriente  del
Senato, senatore Chris Murphy, ha sottolineato che “se Israele non crede che il
cessate il fuoco sia nel suo interesse, ciò non significa che noi dobbiamo accettare
questa opinione. Abbiamo un enorme potere di persuasione.”

In effetti l’America ha un enorme potere di persuasione e sarebbe incoraggiante
vedere che una volta tanto venga utilizzato per appoggiare il popolo palestinese.
Non possiamo che sperare che il potere e l’influenza della lobby filo-israeliana sia
in declino. Sarebbe una cosa buona, non solo per i palestinesi, ma anche per la
democrazia occidentale.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



“Oggi siamo noi i nazisti,” afferma
il membro di un gruppo israeliano
di ebrei estremisti

Ali Abunimah e Tamara Nassar

19 maggio 2021 The Electronic Intifada

Ebrei israeliani estremisti hanno utilizzato servizi di messaggistica
istantanea per organizzare milizie armate con lo scopo di attaccare
palestinesi di cittadinanza israeliana.

Messaggi vocali, sms e altro indicano che hanno coordinato attacchi
in città dove i palestinesi vivono in stretta vicinanza con gli ebrei –
quali  Haifa,  Bat Yam e Tiberiade a nord, Ramla e Lydd – Lod in
ebraico  –  al  centro  fino  a  Beersheba  [Be’er  Sheva  in  ebraico,  ndtr]
nel  sud  di  Israele.

Agli  attacchi coordinati  si  sono uniti  anche coloni di  insediamenti
coloniali  ebraici  in  Cisgiordania,  sembra  con  la  conoscenza  e
collusione  di  funzionari  israeliani.

La comunicazione è avvenuta tramite WhatsApp e Telegram, oltre a
gruppi Facebook.

In molti casi gli estremisti organizzatori hanno detto di avere contato
sul sostegno attivo o passivo delle autorità israeliane.

Gli  organismi  di  ricerca  israeliani  Fake Reporter  e  HaBloc  hanno
intercettato dei messaggi di alcuni gruppi e hanno riferito le loro
scoperte  alla  polizia  israeliana  definendole  una  “bomba  ad
orologeria.”

“E’  triste  sapere  che  nonostante  i  nostri  sforzi,  si  sia  fatto
concretamente  pochissimo,”,  ha  dichiarato  Fake  Reporter.

“Nessuna  autorità  competente  potrebbe  sostenere  di  non  avere
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saputo,”, ha dichiarato HaBloc.

“Siamo noi i nazisti”

Fake Reporter ha pubblicato schermate dove membri di quei gruppi
discutevano  quali  armi  usare  e  decidevano  dove  incontrarsi  per
attaccare  palestinesi  e  bruciare  moschee.  Animati  da  violento
razzismo,  impegnati  nelle  provocazioni  contro  i  palestinesi.

Tali messaggi venivano diffusi contestualmente a recenti attacchi di
estremisti ebrei israeliani contro i palestinesi, le loro case e imprese,
e  mentre  Israele  nell’ultima  settimana  intensificava  gli  attacchi
contro  Gaza  e  la  Cisgiordania  occupata.

“Non  siamo  più  ebrei  oggi,”  scriveva  un  utente  di  un  gruppo
Telegram  che  si  definisce  “Il  popolo  di  Holon,  Bat  Yam  e  Rishon
Lezion  scende in  guerra.”

“Oggi siamo nazisti.”

Questi paesi si trovano nella cintura meridionale di Tel Aviv.

I video postati da HaBloc, che sembra siano stati girati il 12 e 13
maggio, mostrano persone già presenti a Bat Yam o che lo stanno
raggiungendo, ed alcuni di loro scandiscono “morte agli arabi.”

Il 12 maggio una gran folla di ebrei israeliani ha trascinato fuori dalla
macchina  un  palestinese  e  lo  ha  brutalmente  percosso  mentre
l’aggressione veniva trasmessa dal vivo in televisione.

La vittima, Said Musa, è rimasto gravemente ferito prima di venire
trasportato in ospedale.

“Mi hanno chiesto se fossi arabo, credevo che avessero bisogno di
aiuto e  ho detto:  sì,  posso aiutarvi?”  ha raccontato Musa ad un
giornalista israeliano.

In un gruppo WhatsApp che si chiama “Gruppo di combattimento –
Morte agli arabi di Haifa”, i partecipanti avevano ricevuto istruzioni di
portare bandiere israeliane e di trovarsi mascherati all’ingresso della

https://twitter.com/BarakRavid/status/1392555543659679744/photo/1


città vecchia di Acri.

In un altro gruppo WhatsApp denominato “Fanculo gli arabi, sede di
Afula, morte agli arabi” che conta 165 membri, uno ha postato la
foto di una fiocina.

Sempre  lo  stesso  ha  scritto,  “bottiglie  molotov,  ecco  l’arma per
oggi.”

Un video postato nello stesso gruppo mostra due uomini mascherati,
uno dei quali impugna due grandi coltelli e dice, “coltellate in testa,
oggi terrore.”

In  un  altro  messaggio  per  i  membri  del  gruppo La  Familia,  una
persona incita a dar fuoco ad una moschea a Lydd.

La Familia è il famigerato gruppo di ultrà del Beitar Jerusalem, la
squadra di calcio che dall’anno scorso è proprietà congiunta di un
membro della famiglia reale di Abu Dhabi.

I tifosi del club sono tristemente noti per le violenze ai danni dei
palestinesi,  generalmente  accompagnate  da  cori  di  “morte  agli
arabi.”

La polizia “ci darà man forte”

Adalah,  gruppo che  sostiene  i  diritti  dei  palestinesi  in  Israele,  è
venuto in possesso di messaggi vocali e comunicazioni interne fra
estremisti ebrei che concertavano aggressioni contro i palestinesi.

Tutti  i  messaggi vocali  pubblicati  da Adalah sono del 13 maggio,
serata che numerosi osservatori hanno paragonato ad un pogrom.

“La polizia non ci farà nulla, ci darà man forte e farà finta di niente,”
dice un israeliano in un messaggio vocale ad altri attivisti ebrei di
estrema destra.

“Le regole non valgono più. Tutto brucia,” dice una persona.

“In marcia con le armi, in marcia con quello che ti pare,” dice un
altro.



“I tizi di Yitzhar, loro sono già arrivati, arrivati con sei pullman,” dice
un altro in un diverso messaggio vocale.

Yitzhar è una colonia costruita su centinaia di acri di terra rubati ad
Urif e ad altri villaggi palestinesi nella Cisgiordania occupata.

E’ abitata da coloni estremamente violenti, che attaccano sovente
sia i palestinesi sia le loro greggi, frutteti e proprietà.

“Sei pullman vuol dire 380 persone, 380 persone tutte armate, raga.
Tutti mascherati,” aggiunge.

“Ognuno di loro, raga, non vede l’ora di ammazzare gli arabi, raga.
Vogliono ammazzare gli arabi.”

L’Alto  Comitato  di  Controllo  per  i  Cittadini  Arabi  di  Israele  (High
Follow-Up Committee for Arab Citizens of Israel) ha dichiarato che “le
autorità  di  polizia  conoscono  bene  questi  gruppi”  e  “risulta  che
proteggano i giustizieri ebrei israeliani e i gruppi dei coloni.”

L’Alto  Comitato  di  Controllo,  formato  da  rappresentanti  eletti,
dirigenti di partito e rappresentanti della comunità, è l’organismo
rappresentante de facto dei palestinesi di cittadinanza israeliana.

Con l’approvazione delle autorità

Ci sono ulteriori prove che le autorità israeliane non solo ne fossero
al  corrente,  ma che addirittura abbiano sostenuto le premeditate
violenze di massa.

Un  video  diffuso  il  12  maggio  da  alcuni  giornalisti  israeliani  mostra
Yossi Harush, vicesindaco di Lydd, mentre dice a diversi parlamentari
di  primo  piano  che  centinaia  di  coloni  stavano  arrivando  dalla
Cisgiordania per “proteggere” le case degli ebrei.

“Il  consiglio che darei a tutti  i  cittadini arabi è di non lasciare le
proprie case,” dice Harush.

Ha  poi  detto  che  i  coloni  si  erano  “offerti  volontari”  per
“incrementare  la  sicurezza.”



Un video in possesso di Adalah mostra una dozzina di auto in sosta
con diverse persone intorno e un uomo che parla in ebraico.

“Questa è gente della Giudea e Samaria,” dice, usando i nomi con
cui Israele chiama la Cisgiordania occupata.

“Fucili a canna corta M-16, chiunque voglia venire a proteggere lo
Stato è il benvenuto,” dice.

“Oggi gli spacchiamo le ossa.”

Adalah ha annunciato che avrebbe proceduto per vie legali contro le
autorità israeliane per non avere impedito le aggressioni contro i
palestinesi da parte di queste bande di ultranazionalisti.

In diverse schermate di messaggi Telegram e WhatsApp postate da
israeliani  e utenti  di  social  media si  vedono tattiche e istigazioni
simili.

Il gruppo israeliano di diritti umani B’Tselem ha rivelato che gruppi di
coloni, quali l’organizzazione di estrema destra Regavim e un’altra
chiamata My Israel, stavano costituendo milizie armate per recarsi in
città miste all’interno di Israele il 13 maggio.

My  Israel  ha  chiamato  a  raccolta  “veterani  militari  armati”,
“proprietari  di  mezzi  corazzati”  e  “diplomati  a  corsi  per  ufficiali  di
combattimento”  perché si  coalizzassero.

Le bande ultranazionaliste sono state di parola: la scorsa settimana
hanno  devastato  città,  distrutto  imprese  commerciali  palestinesi,
marchiato case di palestinesi e aggredito cittadini palestinesi nelle
strade.

Morti e feriti

I palestinesi di cittadinanza israeliana hanno protestato nelle strade
in solidarietà con i palestinesi di Gaza e della Cisgiordania occupata.

Sono stati segnalati i casi di una sinagoga di Lydd data alle fiamme e
di aggressioni ad israeliani, poliziotti e militari compresi.



Lunedì scorso Yigal Yehoshua, un ebreo di 56 anni, è deceduto per
una ferita alla testa che sembra sia stata causata da un mattone
scagliato  contro la  sua macchina durante una rivolta  palestinese
avvenuta a Lydd il martedì precedente.

Secondo  quanto  riferito  da  Sheikh  Yusef  al-Bazz,  l’imam  locale,
Yehoshua sarebbe stato aggredito da ebrei israeliani che lo avevano
scambiato per un arabo.

La causa della ferita mortale di Yehoshua non è stata ancora chiarita.

La sera prima che Yehoshua rimanesse ucciso, Moussa Hassouna,
palestinese con cittadinanza israeliana, era stato colpito a morte da
abitanti ebrei di Lydd, che avevano invocato la “legittima difesa”,
secondo il Times of Israel.

Secondo  quanto  scritto  dal  giornale,  l’inchiesta  iniziale  aveva
evidenziato che “Hassouna si trovava a decine di metri dagli ebrei
indiziati quando è stato colpito dallo sparo.”

Le autorità israeliane hanno arrestato per poi rilasciarli quattro ebrei
sospettati del crimine.

E  a  Giaffa  un  dodicenne  palestinese  ha  riportato  gravi  ustioni  dopo
che la sua casa è stata attaccata con bombe incendiarie. Anche la
sorellina di  dieci  anni  ha riportato ferite,  seppur meno gravi,  nel
corso dell’attacco.

Sembra che le videocamere di sorveglianza abbiano ripreso prima
dell’attacco due uomini incappucciati in un vicolo contiguo.

La polizia ha arrestato un sospetto arabo. Ma secondo Haaretz, il
padre dei bambini “stenta a credere che chi ha aggredito la sua
famiglia fosse un arabo, e che la polizia abbia fatto un errore di
identificazione.”

Infatti  la sua casa era decorata con mezzelune per il  Ramadan –
anche se le luci delle decorazioni non funzionavano.

In un discorso del 15 maggio, il primo ministro israeliano Benjamin



Netanyahu ha esortato i  cittadini ebrei e palestinesi di Israele ad
astenersi  dall’uso  della  violenza.  Il  suo  linguaggio,  però,  rifletteva il
razzismo sistemico dello Stato di Israele.

“Non  lasceremo  che  i  nostri  cittadini  ebrei  vengano  linciati  o
minacciati  da bande di arabi assassini,” ha dichiarato Netanyahu,
che contestualmente si è limitato ad ammonire i cittadini ebrei a non
“farsi giustizia da soli e aggredire arabi innocenti, o linciare un arabo
innocente.”

Minimizzando  la  portata  della  violenza  degli  ebrei  israeliani,
Netanyahu  ha  dichiarato  che  “si  era  in  effetti  verificato  un  caso
simile.”

Adalah  ha  affermato  che  Netanyahu  “continua  a  rimarcare  che  la
polizia israeliana, che agisce con brutale violenza nei confronti dei
cittadini palestinesi, otterrà il pieno sostegno politico alle sue azioni.”

I  palestinesi  con  cittadinanza  israeliana  sono  i  sopravvissuti  e
discendenti della Nakba, la pulizia etnica della Palestina perpetrata
dalle milizie sioniste prima e dopo la creazione dello Stato di Israele
nel 1948.

A  differenza  dei  milioni  di  palestinesi  che  vivono  in  Cisgiordania  e
nella Striscia di Gaza, essi godono di qualche diritto civile, quale il
diritto di voto. Sono però soggetti a radicate forme di discriminazione
sancite da decine di leggi.

“La certezza del diritto non vale quando si tratta di palestinesi” e
questo riguarda l’intera Palestina storica,  aggiunge Adalah. Come
affermato all’inizio dell’anno da B’Tselem, la “supremazia ebraica” è
“l’unico principio guida” di Israele.

“I cittadini palestinesi, a livello collettivo, temono per la propria vita,”
ha dichiarato domenica l’Alto Comitato di Controllo per i  Cittadini
Arabi  di  Israele,  appellandosi  alla  comunità internazionale perché
intervenga per aiutare a proteggerli “sia dallo Stato sia dai privati.”

Tamara  Nassar  è  direttore  associato  e  Ali  Abunimah  è  direttore



esecutivo di The Electronic Intifada.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

Unità, infine: il popolo palestinese
si è sollevato
Ramzy Baroud

18 maggio 2021 – Middle East Monitor

 

Anzitutto qualche chiarimento sul linguaggio usato per descrivere le violenze in
atto nella Palestina occupata ed anche in tutto Israele. Non è un ‘conflitto’. Non è
neppure una ‘controversia’  o  una ‘violenza settaria’,  né una guerra in  senso
tradizionale.

Non è un conflitto perché Israele è una potenza occupante e il popolo palestinese
è una nazione occupata. Non è una controversia perché libertà, giustizia e diritti
umani non possono essere trattati come semplici divergenze politiche. I diritti
inalienabili  del  popolo  palestinese  sono  inscritti  nel  diritto  internazionale  e
umanitario e l’illegalità delle violazioni israeliane dei diritti umani in Palestina
sono riconosciute dalle stesse Nazioni Unite.

Se è una guerra, allora è una guerra unilaterale israeliana, che incontra una
modesta, ma reale e determinata resistenza palestinese.

In realtà, si tratta di una rivolta palestinese, un’Intifada senza precedenti nella
storia della lotta palestinese, sia per la sua natura che per la sua portata.

Per  la  prima  volta  da  tanti  anni  vediamo  il  popolo  palestinese  unito,  da
Gerusalemme Al-Quds  [nome arabo della  città  di  Gerusalemme.  Significa  “la
(città) santa”, ndtr.] a Gaza, alla Cisgiordania e, anche in modo più importante,
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alle comunità, città e villaggi nella Palestina storica – oggi Israele.

Questa unità conta più di qualunque cosa, è molto più carica di conseguenze di
qualche accordo tra le fazioni palestinesi. Essa eclissa Fatah e Hamas e tutto il
resto, perché senza un popolo unito non può esserci una resistenza significativa,
una prospettiva di liberazione, una lotta vincente per la giustizia.

Il  Primo Ministro  israeliano di  destra  Benjamin Netanyahu non poteva  certo
prevedere che un’azione di routine di pulizia etnica nel quartiere di Gerusalemme
est di Sheikh Jarrah avrebbe condotto ad una sollevazione palestinese, che unifica
tutti  i  settori  della  società  palestinese  in  una  dimostrazione  di  unità  senza
precedenti.

Il popolo palestinese ha deciso di lasciarsi alle spalle tutte le divisioni politiche e
le polemiche di fazione. Sta invece creando nuove terminologie, incentrate sulla
resistenza,  la  liberazione  e  la  solidarietà  internazionale.  Di  conseguenza  sta
sfidando  la  faziosità,  e  contemporaneamente  ogni  tentativo  di  normalizzare
l’apartheid israeliano. Di pari importanza, la voce palestinese sta ora bucando il
silenzio internazionale,  costringendo il  mondo ad ascoltare un unico canto di
libertà.

I capi di questo nuovo movimento sono giovani palestinesi, a cui è stato impedito
di partecipare a qualunque forma di rappresentanza democratica, che vengono
costantemente  emarginati  ed  oppressi  dalla  loro  stessa  leadership  e  dalla
incessante  occupazione  militare  israeliana.  Sono  nati  in  un  mondo  di  esilio,
povertà ed apartheid, indotti a pensare di essere inferiori, di una razza inferiore.
Il loro diritto all’autodeterminazione e tutti gli altri loro diritti sono stati rinviati
indefinitamente. Sono cresciuti senza speranza, vedendo le loro case demolite, la
loro terra rubata e i loro genitori umiliati.

Infine, si stanno sollevando.

Senza  un previo  coordinamento  e  senza  un manifesto  politico,  questa  nuova
generazione  palestinese  sta  facendo  sentire  la  sua  voce,  sta  mandando  un
inequivocabile forte messaggio ad Israele e alla sua società sciovinista di destra,
cioè che il popolo palestinese non è fatto di vittime passive: che la pulizia etnica di
Sheikh Jarrah e del resto della Gerusalemme est occupata, il protratto assedio di
Gaza,  l’interminabile  occupazione  militare,  la  costruzione  di  colonie  ebraiche
illegali, il razzismo e l’apartheid non resteranno più sotto silenzio; benché stanchi,



poveri,  spossessati,  assediati  ed  abbandonati,  i  palestinesi  continueranno  a
difendere i propri diritti, i propri luoghi sacri e l’assoluta inviolabilità del proprio
popolo.

Certo,  l’attuale  violenza  è  stata  fomentata  dalle  provocazioni  israeliane  nel
quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme est. Tuttavia non si è mai trattato solo
della pulizia etnica di Sheikh Jarrah. Questo quartiere assediato non è che un
microcosmo della più ampia lotta palestinese.

Netanyahu può aver sperato di usare Sheikh Jarrah come un modo per mobilitare
il suo elettorato di destra intorno a sé, per formare un governo di emergenza o
aumentare le sue possibilità di vincere anche le quinte elezioni. Il suo spericolato
comportamento, inizialmente dovuto a motivi del tutto personali, ha scatenato una
ribellione popolare tra i palestinesi, mostrando Israele come lo Stato violento,
razzista e di apartheid quale è ed è sempre stato.

L’unità palestinese e la resistenza popolare si sono dimostrate vincenti anche
sotto altri aspetti. Mai prima d’ora avevamo visto questa ondata di sostegno alla
libertà palestinese, non solo da parte di milioni di persone comuni in tutto il
mondo, ma anche da parte di celebrità – star del cinema, calciatori, intellettuali di
primo piano ed attivisti politici, addirittura modelle e influencer dei social media.
Gli  hashtag  ‘SaveSheikhJarrah’  e  ‘FreePalestine’,  tra  i  tanti  altri,  sono  ora
interconnessi e hanno pervaso tutte le piattaforme social per settimane. I continui
tentativi  di  Israele  di  presentarsi  come  una  vittima  perenne  di  qualche
immaginaria orda di arabi e musulmani non pagano più. Il mondo finalmente può
vedere, leggere e ascoltare la tragica realtà della Palestina e la necessità di porre
termine immediatamente a questa tragedia.

Nulla di tutto ciò sarebbe possibile se non per il fatto che tutti i palestinesi hanno
legittime ragioni e stanno parlando all’unisono. Nella loro spontanea reazione e
nella genuina, comune solidarietà tutti i palestinesi sono uniti, da Sheikh Jarrah
all’intera Gerusalemme, a Gaza, Nablus, Ramallah, Al-Bireh e persino alle città
palestinesi all’interno di Israele – Lod, Umm Al-Fahm, Kufr Qana ed altre.

Nella nuova rivoluzione popolare della Palestina le fazioni, la geografia e tutte le
divisioni politiche sono irrilevanti. La religione non è fonte di divisione, ma di
unità spirituale e nazionale.

Le attuali atrocità israeliane a Gaza continuano, con un crescente pedaggio di



morte.  Questa  devastazione  continuerà  fino  a  quando  il  mondo  tratterà  il
devastante assedio della impoverita e sottile Striscia (di Gaza) come irrilevante.
La gente a Gaza moriva da molto prima che le bombe israeliane esplodessero
sulle  sue case e  quartieri.  Moriva per  la  mancanza di  medicine,  per  l’acqua
inquinata, per la carenza di elettricità e per le infrastrutture fatiscenti.

Dobbiamo salvare Sheikh Jarrah, ma dobbiamo anche salvare Gaza; dobbiamo
chiedere la fine dell’occupazione militare israeliana della Palestina e, con essa,
del  sistema  di  discriminazione  razziale  e  di  apartheid.  Le  organizzazioni
internazionali per i diritti umani sono ora precise e determinate nel descrivere
questo regime razzista, con Human Rights Watch e l’associazione israeliana per i
diritti  B’Tselem  che  si  uniscono  all’appello  per  l’eliminazione  dell’apartheid
nell’intera Palestina.

Parlatene.  Parlatene  apertamente.  I  palestinesi  si  sono  svegliati.  E’  ora  di
schierarsi al loro fianco.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

La  violenza  fa  il  gioco  di
Netanyahu
Akiva Eldar

16 maggio 2021- Al Jazeera

Permettendo l’escalation di violenza, il primo ministro uscente sta sabotando la
formazione del governo da parte dell’opposizione.

All’inizio, gli unici israeliani a dirlo forte sono stati i soliti sospetti della sinistra. Poi
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è stato Moshe Ya’alon, già ministro della Difesa ed ex capo di stato maggiore, a
stabilire un collegamento fra gli interessi personali del primo ministro Benjamin
Netanyahu e i violenti scontri che, iniziati a Gerusalemme Est, si sono poi allargati
alla Striscia di Gaza, alla Cisgiordania occupata e a Israele. “L’escalation della
sicurezza  serve  a  Netanyahu  e  ad  Hamas  per  ragioni  di  politica  interna  di
entrambi,” ha twittato Ya’alon.

Poi persino Avigdor Lieberman, ex ministro della Difesa e fondatore del partito
Yisrael  Beitenu  [Israele  Casa  Nostra,  ultranazionalista  laico,  rappresenta
soprattutto  gli  immigrati  russi,  ndt.]  ha  dichiarato  che:  “Lo  scopo  strategico
dell’operazione  [militare]  è  modificare  in  meglio  l’opinione  pubblica  verso
Netanyahu. Fino a quando Lapid ha il mandato di formare un governo, Netanyahu
cercherà di estendere l’operazione.”

Infatti il primo ministro israeliano in carica non ha fatto alcuno sforzo per contenere
la violenza. Il  mese scorso avrebbe potuto ordinare alla polizia di  rimuovere i
blocchi  stradali  dalla  Porta  di  Damasco,  nella  Città  Vecchia  di  Gerusalemme.
Perché  ha  aspettato  fino  a  quando  non  è  diventata  un  terreno  di  scontro  fra  la
polizia e centinaia di giovani palestinesi? Perché ha permesso alla polizia di gettare
granate stordenti dentro la moschea di Al-Aqsa durante la preghiera?

Yair Lapid, presidente del partito Yesh Atid, già ministro delle Finanze e leader
della cosiddetta “coalizione per il  cambiamento”, ha dato una risposta persino
prima che iniziasse l’escalation.

Poco dopo le elezioni del  23 marzo ha incontrato Benny Gantz,  ministro della
Difesa e capo dell’Alleanza Blu e Bianco, e, secondo Yossi Verter, giornalista di
Haaretz,  gli  ha  detto  ciò  che segue:  “C’è  una cosa che devi  considerare.  Se
Netanyahu sente che gli sta sfuggendo di mano il governo, cercherà di creare un
incidente  riguardante  la  sicurezza.  A  Gaza  o  lungo  il  confine  nord.  Se  pensa  che
questo sia l’unico modo per salvarsi, non esiterà un attimo.”

Durante gli ultimi due anni Netanyahu ha lottato per la sua sopravvivenza politica
con tutto quello che aveva a disposizione. È stato accusato di frode e corruzione e,
se perdesse il potere, dovrebbe affrontare una pesante pena detentiva.

Ora egli teme la “coalizione per il cambiamento” di cui fanno parte Lapid e Gantz e
che si  è  formata per  spodestarlo.  Include anche Lieberman,  di  destra,  Naftali
Bennett,  capo  di  Yamina,  partito  di  destra,  e  Gideon  Sa’ar,  capo  di  “Nuova



Speranza”, formata da fuoriusciti dal Likud, Merav Michaeli, di sinistra, leader del
partito laburista [partito di centro, ndtr.], e Nitzan Horowitz, capo di Meretz [partito
della sinistra sionista, ndtr.]. Quest’alleanza eterogenea e piuttosto fragile aveva
come unico scopo la formazione di un governo che escludesse Netanyahu.

Dopo che per la quarta volta in due anni Netanyahu non è riuscito a formare un
governo, il presidente ha offerto il mandato a Lapid, il leader del maggiore partito
della “coalizione per il cambiamento” e che ha 17 seggi alla Knesset. La recente
ondata di violenza l’ha colto mentre stava per completare i negoziati con gli altri
partiti.

Fino a pochi giorni fa alla “coalizione per il cambiamento” mancavano 4 voti sui 61
necessari per compiere questa missione. Ci si aspettava che questi voti arrivassero
dal partito palestinese Ra’am, guidato da Mansour Abbas che aveva promesso di
unirsi a ogni coalizione politica che fosse riuscita a formare un governo.

Mentre aumentava la tensione a Gerusalemme, Ya’alon ha sollecitato i leader della
“coalizione per il cambiamento” ad accelerare la formazione di un nuovo governo.
Ma sembra che questo consiglio sia arrivato un po’ troppo tardi.

Il 13 maggio, il blocco è andato a pezzi. Bennett ha annunciato che stava lasciando
la “coalizione per il cambiamento” per riprendere i negoziati con Netanyahu. Lapid
ha detto che avrebbe continuato il tentativo di formare un governo, ma le sue
alternative si sono drammaticamente ridotte.

A parte Mansour, dovrà anche convincere la Lista Unita palestinese a “rimpiazzare”
il partito di Bennett. Se fallisse in meno di tre settimane, dovrebbe restituire il
mandato al presidente. In questo caso, Netanyahu potrebbe guidare il Paese verso
la quinta elezione in due anni e nominare nel frattempo un Procuratore generale
che trovi il modo di bloccare il suo processo.

A questo punto ci si deve chiedere se la “coalizione per il cambiamento” che si
appoggia sulle forze politiche palestinesi sarebbe in grado di evitare il prossimo
ciclo  di  scontri  fra  l’occupante  e  le  forze  della  resistenza.  Può  un  politico
palestinese-israeliano rimanere in un governo che ordina alla polizia di attaccare la
moschea di Al-Aqsa durante il Ramadan e manda i piloti a gettare bombe a Gaza,
uccidendo bambini palestinesi innocenti?

Le  differenti  reazioni  agli  eventi  attuali  dimostrano  l’enorme  divario  fra  i  partner



potenziali  della  “coalizione  per  il  cambiamento”.  Se  Abbas  e  gli  altri  membri
palestinesi della Knesset devono prendere le distanze dai nuovi partner potenziali,
i leader sionisti non possono voltare le spalle ai loro elettori che temono le raffiche
di razzi di Hamas e la violenza intercomunitaria nelle città miste.

Sa’ar  si  è  affrettato  ad  appellarsi  a  Netanyahu  e  Gantz  affinché  rispondano  con
forza agli attacchi contro i civili israeliani. Ha promesso che il suo partito sosterrà
la forte risposta governativa a ripristinare la deterrenza. Anche Lapid ha dichiarato
che sosterrà le azioni governative “nella guerra contro i nemici di Israele”. Nessuno
dei leader del centro-destra ha detto una sola parola sull’origine del conflitto, né ha
offerto una strategia per raggiungere un accordo politico.

L’escalation  nei  territori  occupati  è  un  avvertimento  che  la  “coalizione  per  il
cambiamento” deve innanzitutto cambiare la sua futile politica sul conflitto israelo-
palestinese e la  sua politica discriminatoria  verso la  minoranza palestinese in
Israele.  Gli  eventi  odierni  ci  ricordano  che  nessun  governo  israeliano  può
permettersi  di  ignorare  questa  questione  senza  danneggiare  la  sicurezza  dei
cittadini  israeliani,  compromettendo  le  relazioni  con  i  vicini  Paesi  arabi  e
inimicandosi  la  comunità  internazionale.

Il  conflitto  israelo-palestinese  è  come  una  macchina  che  ha  solo  due  marce:
“avanti” e “indietro”. Si deve scegliere fra queste due. Non ci sono “freno a mano”
o “in folle”. Se non si fanno progressi, si è condannati ad andare indietro.

Le opinioni  espresse in  questo articolo  sono dell’autore e  non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Akiva Eldar è un giornalista israeliano, ex editorialista e opinionista di Haaretz.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Alcuni palestinesi uccisi dal fuoco
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israeliano  nelle  proteste  in
Cisgiordania
Mel Frykberg

14 maggio 2021 – Al Jazeera

Le  forze  israeliane  feriscono  più  di  500  palestinesi  durante
un’ondata  di  proteste  in  Cisgiordania  contro  i  bombardamenti
israeliani  contro  Gaza.

Beit  El,  Cisogiordania  –  Le  forze  di  sicurezza  israeliane  hanno  ucciso  11
palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata,  in  quanto  molteplici  proteste  sono
scoppiate per la crescente rabbia riguardo all’intensificazione dei bombardamenti
aerei  contro Gaza da parte  di  Israele  e  la  minaccia  di  espulsione forzata  di
palestinesi dalle loro case a Gerusalemme est.

Il  ministero  della  Salute  palestinese  ha  affermato  che  venerdì  [14  maggio]
durante  le  proteste  in  Cisgiordania  10  palestinesi  sono  stati  uccisi  da  forze
israeliane e un altro è stato ucciso durante un tentativo di accoltellare un soldato
israeliano nei pressi di una illegale colonia israeliana a Yabad, vicino a Jenin.

Dopo le preghiere del venerdì migliaia di palestinesi hanno protestato in più di
200 località in Cisgiordania. La Mezzaluna Rossa ha affermato che più di 500
palestinesi sono rimasti  feriti  in tutto il  territorio,  con manifestanti  colpiti  da
proiettili, lacrimogeni e colpi di arma da fuoco letali da parte israeliana.

Venerdì anche in Giordania centinaia di palestinesi hanno cercato di riunirsi sul
confine con Israele,  ma sono stati  bloccati  dalle  forze di  sicurezza giordane,
mentre i palestinesi nel Libano meridionale hanno tentato di superare il confine
con Israele.

Le proteste sono giunte nel contesto di un’escalation durante giorni di scontri tra
Israele e Hamas, che governa la Striscia di Gaza. Venerdì Israele ha scatenato più
attacchi aerei e colpi sparati da carri armati contro la Striscia di Gaza, mentre i
gruppi armati palestinesi hanno continuato a lanciare razzi su Israele dall’enclave
costiera assediata.
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Al  posto  di  controllo  di  Beit  El  a  al-Bireh,  nei  pressi  di  Ramallah,  nella
Cisgiordania  occupata,  centinaia  di  palestinesi  delle  fazioni  politiche rivali  di
Hamas, Fatah e del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (PFLP), di
sinistra, hanno manifestato insieme ad altri senza affiliazione politica, gridando
slogan in appoggio a Gaza e agli abitanti palestinesi di Gerusalemme est.

Il suono degli spari di proiettili veri e di quelli di acciaio ricoperto di gomma
hanno sibilato nell’aria mentre le ambulanze correvano avanti e indietro portando
feriti e nuvole di fumo si levavano nell’aria da copertoni bruciati dai manifestanti.

Malak Abu Rab, di Ramallah, ha detto ad Al Jazeera di aver partecipato al corteo
insieme a sua figlia, Tuleen, 13 anni, e suo figlio Jad di 10 anni, per appoggiare le
vittime di Gaza e anche i palestinesi di Gerusalemme est minacciati di espulsione
a Sheikh Jarrah e le centinaia ferite nelle recenti incursioni della polizia israeliana
nella moschea di Al-Aqsa, in città [Gerusalemme].

“A  Gerusalemme  coloni  israeliani,  appoggiati  da  soldati,  stanno  cercato  di
cacciare la gente dalle proprie case, un comportamento in cui Israele è impegnato
da decenni, ed è ora di porvi fine,” ha detto.

“I palestinesi stanno parlando la stessa lingua riguardo a questi problemi e le loro
opinioni sono le stesse.”

Lo scontro si intensifica

I morti di venerdì hanno portato almeno a 13 il numero totale di palestinesi uccisi
dal fuoco israeliano negli scontri in Cisgiordania da lunedì, quando Israele ha
lanciato raid aerei contro la Striscia di Gaza assediata in risposta agli attacchi di
Hamas con i razzi.

Il ministero della Salute di Gaza afferma che da quando è iniziato l’ultimo ciclo di
violenze almeno 126 palestinesi, tra cui 31 minorenni, sono stati uccisi e più di
900 feriti nell’enclave.

Negli  ultimi giorni l’esercito israeliano ha lanciato più di 600 attacchi contro
l’enclave ed ha ammassato truppe e carri armati nei pressi di Gaza mentre lo
scontro si è intensificato.

In Israele da lunedì almeno sette persone sono state uccise nei più di  2.000
attacchi con i razzi lanciati dai gruppi armati a Gaza



Il  primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha promesso che l’offensiva
contro Gaza continuerà “finché necessario per ripristinare la calma nello Stato di
Israele”, nonostante gli appelli internazionali per un’immediata interruzione delle
ostilità. L’ultima escalation della violenza ha fatto seguito a settimane di tensioni
nella Gerusalemme occupata riguardo a un’udienza del tribunale, ora rinviata, in
relazione all’espulsione con la forza di una serie di famiglie palestinesi dalle loro
case nel quartiere di Sheikh Jarrah per far posto a coloni israeliani.

In città sono scoppiate tensioni anche nel complesso della moschea di Al-Aqsa, in
cui le forze israeliane hanno fatto incursione per tre giorni di seguito durante
l’ultima settimana di Ramadan, sparando lacrimogeni e granate assordanti contro
fedeli all’interno della moschea e ferendone centinaia.

A Beit El il banchiere Salama Khalil, 42 anni, ha affermato di aver partecipato alle
proteste con suo figlio Saji, 13 anni, per manifestare solidarietà con la gente di
Gaza contro il “terrorismo perpetrato dall’esercito israeliano sui palestinesi.”

“La stupidità degli israeliani nel cercare di cacciare i palestinesi dalle loro case a
Sheikh Jarrah e le loro ripetute invasioni ad Al-Aqsa sono riuscite ad unire i
palestinesi di Israele fino a Gaza e alla Cisgiordania, dalla Giordania al Libano e
persino a livello internazionale,” ha detto.

å“Ci sono molte possibilità che se non ci sono speranze e nessun processo di pace
si vada verso una terza Intifada,” ha aggiunto.

“I palestinesi non stanno per scomparire.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Ventiquattro palestinesi uccisi nei
raid aerei israeliani contro Gaza*
Al Jazeera e agenzie
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10 maggio 2021- Al Jazeera

*Alle  00,17 di  mercoledì  12 maggio  le  vittime palestinesi  sono 28 di  cui  10
bambini [ ndr]

Secondo il ministero della Salute palestinese, almeno 24 palestinesi
sono stati uccisi a seguito dei raid aerei israeliani contro la Striscia di
Gaza occupata, dopo che Hamas aveva lanciato dal territorio costiero
dei razzi verso Israele.

Le forze israeliane hanno continuato a bombardare il territorio fino a
martedì mattina, prendendo di mira siti a Khan Younis, nel campo
profughi di al-Bureij e nel quartiere di al-Zaitoun.

All’alba sono morti  almeno 3 civili,  uccisi  da un aereo da guerra
israeliano che ha preso di mira una casa del campo profughi di al-
Shati.

Raed al-Dahshan, portavoce della difesa civile di Gaza, ha detto ad Al
Jazeera che fra i tre ci sono una donna e un disabile.

Il ministero della Salute palestinese di Gaza ha detto che, in seguito
agli attacchi israeliani, il bilancio delle vittime è salito a 24 persone,
inclusi nove bambini. Almeno altre 106 persone sono state ferite.

La maggior parte dei bambini apparteneva alla stessa famiglia. Due
di  loro,  Ibrahim,  undicenne,  e  il  fratellino Marwan,  di  sette  anni,
erano gli unici figli di Yousef al-Masri.

In  attesa  dell’iftar,  il  pasto  serale  che  interrompe  il  digiuno  del
Ramadan, i ragazzini stavano giocando davanti alle loro case a Beit
Hanoun, nel nord della Striscia di Gaza, quando due esplosioni hanno
fatto tremare la strada.

Lunedì,  Eman  Basher,  insegnante,  ha  reso  omaggio  a  Rahaf  al-
Masri,10 anni, uccisa durante gli attacchi.

Dopo il  ferimento di  centinaia di  palestinesi  da parte delle  forze
israeliane che hanno preso d’assalto il complesso della moschea di Al
Aqsa  che  si  trova  nella  Gerusalemme  Est  occupata,  Hamas,
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l’organizzazione che governa a Gaza,  ha lanciato  decine di  razzi
contro  Israele,  incluso  bombardamento  che  ha  fatto  scattare  le
sirene contro i raid aerei fino a Gerusalemme.

Hamas ha dato un ultimatum a Israele perché ritirasse le forze da Al
Aqsa, il terzo luogo più sacro dell’Islam e anche per gli ebrei [come
luogo su cui sorgeva il Secondo Tempio, ndtr.].

Le  tensioni  a  Gerusalemme sono  state  alimentate  dalle  previste
espulsioni  forzate  di  famiglie  palestinesi  dal  quartiere  di  Sheikh
Jarrah e dai raid delle forze israeliane contro Al Aqsa, in una delle
notti più sante del mese di Ramadan.

Israele avverte Hamas

In un discorso il primo ministro Benjamin Netanyahu ha minacciato
un’operazione di lunga durata contro Hamas, accusando il gruppo di
aver varcato la “linea rossa” con gli ultimi lanci di razzi, promettendo
una pesante reazione. “Chi ci attacca pagherà un prezzo altissimo,”
ha detto.

Un soldato israeliano ha riferito che, nella parte sud del Paese un
civile ha riportato leggere ferite dopo che un veicolo è stato colpito
da un missile anticarro partito da Gaza.

Abu  Obeida,  portavoce  dell’ala  militare  di  Hamas,  ha  detto  che
l’attacco contro Gerusalemme è stato la risposta a quelli  che lui
chiama “crimini e aggressioni” israeliane nella città. “Questo è un
messaggio che il nemico farebbe bene a capire”, ha aggiunto.

Ha minacciato altri attacchi se le forze israeliane ritorneranno nel
complesso  della  moschea  di  Al  Aqsa  o  espelleranno  famiglie
palestinesi  da  un  quartiere  di  Gerusalemme Est.

Attacco contro Al Aqsa

All’inizio della giornata la polizia israeliana ha lanciato lacrimogeni,
granate stordenti e usato proiettili ricoperti di gomma contro i fedeli
palestinesi alla moschea di Al Aqsa.



Più di una decina di lacrimogeni e granate stordenti sono finite nella
moschea, mentre la polizia ha attaccato i  manifestanti  all’interno
delle mura che circondano il complesso.

Secondo la Mezzaluna Rossa palestinese più di 300 palestinesi sono
stati  feriti  dalle  forze  armate  israeliane,  incluse  228  persone
ricoverate  in  ospedali  e  ambulatori  per  essere  curati.  La  polizia
israeliana ha dichiarato che sono stati feriti 21 agenti, tre dei quali
sono stati portati in ospedale. Paramedici israeliani hanno detto che
sono stati feriti anche sette civili israeliani.

Di  conseguenza,  e  in  un  apparente  tentativo  di  evitare  ulteriori
scontri,  le  autorità  israeliane  hanno cambiato  il  percorso  pianificato
di  una  marcia  di  israeliani  dell’estrema  destra  ultra-nazionalista
attraverso il quartiere musulmano della Città Vecchia per ricordare la
“Giornata di Gerusalemme”, che celebra la conquista israeliana di
Gerusalemme  Est  che  non  è  riconosciuta  dalla  comunità
internazionale  come  territorio  israeliano.

Lo scontro di lunedì è stato l’ultimo dopo settimane di attacchi quasi
ogni  notte  da  parte  di  truppe  israeliane  nella  Città  Vecchia  di
Gerusalemme contro manifestanti palestinesi durante il sacro mese
musulmano di Ramadan.

Sabato, più di 250 persone sono state ferite dopo l’ingresso di forze
israeliane dentro Al Aqsa durante la Laylat ul-Qadr, una delle notti
più sante dell’Islam.

Espulsioni forzate

Le tensioni nella Gerusalemme Est occupata sono state alimentate
dalla prevista espulsione forzata di decine di palestinesi dal quartiere
di Sheikh Jarrah, dove coloni israeliani illegali  stanno cercando di
occupare proprietà di famiglie palestinesi.

Abitanti  del  quartiere  e  attivisti  della  solidarietà  locale  e
internazionale hanno recentemente tenuto veglie a sostegno delle
famiglie palestinesi minacciate di sfratto.



Lunedì  la  Corte  Suprema  israeliana  ha  rimandato  una  sentenza
definitiva sul caso, citando le “circostanze”.

La polizia di frontiera e le forze israeliane hanno attaccato i sit-in
usando  acqua  maleodorante,  lacrimogeni,  proiettili  di  gomma  e
granate  stordenti.  Decine  di  palestinesi  sono stati  arrestati.

Nida Ibrahim, reporter di Al Jazeera da Ramallah, ha detto che in
tutta  la  Cisgiordania  occupata  hanno  avuto  luogo  “moltissime
proteste  spontanee”  di  sostegno.

“Abbiamo sentito persone intonare slogan a sostegno di  quelli  di
Gerusalemme Est e Sheikh Jarrah, inneggiando alla libertà, affinché i
palestinesi non vengano cacciati dalle proprie case.”

Gli  Stati  Uniti  e  l’Unione  Europea  hanno  manifestato  profonda
preoccupazione per gli scontri a Gerusalemme Est, esortando Israele
a calmare la situazione e a non eseguire le espulsioni forzate. Anche
gli alleati arabi di Israele e la Turchia hanno condannato le azioni di
Israele.

Israele ha conquistato Gerusalemme Est, la Cisgiordania e la Striscia
di Gaza durante la Guerra dei Sei giorni nel 1967.

Ha  poi  annesso  unilateralmente  Gerusalemme  Est  e  considera
l’intera città quale sua capitale, una decisione non riconosciuta dalla
vasta  maggioranza  della  comunità  internazionale.  I  palestinesi
vogliono  i  territori  occupati  per  uno  Stato  futuro  con  capitale
Gerusalemme Est.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Israele sceglie la violenza
Haggai Matar

10 maggio 2021- +972 magazine

Dalla  repressione  a  Sheikh  Jarrah  al  bombardamento  di  Gaza,  il
governo israeliano ha scelto  di  incrementare la  sua brutalità  nei
confronti dei palestinesi.

L’acuirsi della violenza degli ultimi giorni in Israele-Palestina è principalmente il
risultato di una serie di scelte fatte dal governo israeliano. Mentre tale violenza è
tutt’altro  che  inedita  nella  nostra  regione  ed  è  intrinseca  alle  pluridecennali
politiche oppressive di Israele, ci sono scelte che in ultima analisi sono utili agli
interessi del primo ministro Benjamin Netanyahu, che sta lottando disperatamente
per salvare la sua carriera politica ed evitare la possibilità di finire in carcere.

Le  scelte  pericolose  sono  di  fatto  cominciate  con  l’inizio  del  mese  santo
musulmano  del  Ramadan,  quando  le  autorità  israeliane  hanno  preso
l’incomprensibile  decisione  di  collocare  nuovi  posti  di  controllo  provvisori
all’ingresso della Porta di Damasco, nella Città Vecchia di Gerusalemme. Poi hanno
attaccato i palestinesi che si erano riuniti lì per festeggiare la rottura del digiuno
quotidiano con amici e famiglie. Ci sono volute due settimane di violenza poliziesca
e la risoluta risposta da parte dei  manifestanti  palestinesi  perché la polizia si
ritirasse.

Nel contempo la ripresa delle manifestazioni settimanali e delle veglie quotidiane
nel  quartiere  di  Sheikh  Jarrah  a  Gerusalemme  est  per  protestare  contro
l’espulsione forzata di famiglie palestinesi ha visto la polizia fare uso di una forza
brutale contro gli abitanti e i dimostranti. Come ha informato Oren Ziv di +972, la
polizia  è  andata  accentuando la  violenza  in  un  quartiere  che  è  diventato  un
importante simbolo della spoliazione dei palestinesi.

A Sheikh Jarrah Israele sta cercando di restituire ad ebrei terreni che si sostiene
siano stati in precedenza di proprietà di ebrei prima del 1948. Così facendo sta
espellendo famiglie palestinesi che prima del 1948 [anno di nascita di Israele,
ndtr.]  erano  proprietarie  di  terreni  in  quello  che  è  diventato  Israele,  senza
consentire  loro  di  rivendicare  la  terra  che  hanno perso  durante  la  Nakba [la
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Catastrofe, ossia la pulizia etnica subita dai palestinesi dal 1947 al 1948, ndtr.]. È
difficile trovare una forma più palese di discriminazione razzista.

Negli  ultimi  anni  lanci  di  pietre e scontri  attorno alla  moschea di  Al-Aqsa nel
periodo del Ramadan sono diventati frequenti. Spesso finiscono subito dopo essere
iniziati, con la polizia che decide di lasciare che le proteste si esauriscano da sole.
Questa volta la polizia ha optato per una violenza esagerata, ferendo negli ultimi
giorni oltre 300 palestinesi sulla Spianata delle Moschee/Monte del Tempio. Ciò
include un certo  numero di  giornalisti,  tra  cui  Faiz  Abu Rmeleh,  membro del
collettivo Activestills [gruppo di fotogiornalisti impegnati nella controinformazione
su Israele/Palestina, ndtr.] e collega di +972, a cui hanno sparato con proiettili di
acciaio ricoperti di gomma e picchiato dalla polizia.

Ma la violenza poliziesca non si  è fermata lì:  alcuni  reparti  sono entrati  nella
moschea di Al-Aqsa ed hanno lanciato granate stordenti contro i palestinesi che vi
si  trovavano.  Il  valore simbolico di  poliziotti  armati  che calpestano tappeti  da
preghiera e aggrediscono fedeli in uno dei luoghi più sacri per l’Islam e durante il
suo mese più santo è risultato evidente a tutti e non avrebbe potuto avvenire
senza  che  qualcuno  prendesse  deliberatamente  la  decisione  di  intraprendere
un’iniziativa così estrema.

Quando i cittadini palestinesi di Israele hanno organizzato autobus per andare a
pregare nella [moschea di] Al-Aqsa e per proteggerla, le autorità hanno risposto
chiudendo le strade 1 e 443. Così facendo hanno impedito a migliaia di musulmani
che stavano digiunando di andare a Gerusalemme per esercitare la libertà di culto,
lanciando  granate  assordanti  contro  quelli  che  hanno  iniziato  a  marciare
nonostante gli ordini della polizia. Essa ha spiegato la sua decisione affermando di
voler impedire che 20 potenziali “istigatori” raggiungessero la capitale. Persino
importanti giornalisti israeliani, che spesso sono lieti di ripetere pedissequamente
la  narrazione  ufficiale  del  governo,  hanno  messo  in  dubbio  la  validità  di  queste
affermazioni.

Come  se  non  bastasse,  lo  scorso  mese  estremisti  di  estrema  destra
dell’organizzazione razzista Lehava sono comparsi a Sheikh Jarrah, alla Porta di
Damasco  e  nel  centro  di  Gerusalemme.  Sono  stati  appoggiati  dal  deputato
kahanista  [seguace  del  rabbino  razzista  Meir  Kahane,  ndtr.]  Ben-Gvir  e  dal
vicesindaco  di  Gerusalemme  Aryeh  King,  che  la  scorsa  settimana  ha
pubblicamente augurato la morte a un importante attivista palestinese a Sheikh



Jarrah.

Due  settimane  dopo  gli  eventi  di  Sheikh  Jarrah  e  alla  Porta  di  Damasco,  il
presidente [palestinese,  ndtr.]  Mahmoud Abbas ha annunciato la cancellazione
delle  elezioni  palestinesi.  La  ragione  ufficiale  è  stata  la  decisione  israeliana  di
impedire ai palestinesi gerosolimitani di parteciparvi, in violazione degli Accordi di
Oslo. Però la decisione era chiaramente destinata a favorire gli interessi di Abbas
e, come hanno sostenuto molti attivisti politici palestinesi, era ancora possibile e
forse persino necessario tenere le elezioni indipendentemente dall’esclusione di
Gerusalemme.

Benché  questa  sia  una  questione  tra  palestinesi,  Israele  avrebbe  potuto
annunciare  di  star  agendo in  base agli  obblighi  previsti  dal  contesto  di  Oslo,
rispettare i  principi  democratici  e  consentire ai  palestinesi  di  Gerusalemme di
votare. Ha scelto di non farlo e prima dell’annuncio di Abbas la polizia ha arrestato
in città dei palestinesi che appoggiavano le elezioni e cercavano di organizzarle.
Anche questa è stata un’escalation nel modo di agire di Israele.

Lunedì, durante la tristemente nota “Marcia della Bandiera” israeliana del Giorno di
Gerusalemme, miliziani di Hamas hanno lanciato razzi verso Gerusalemme. Israele
ha scelto  di  rispondere ai  razzi  attaccando Gaza,  uccidendo a quanto si  dice
almeno 20 persone, tra cui 9 bambini. Il governo ha annunciato che l’operazione
militare durerà “giorni,  non ore”. Netanyahu ha aggiunto che farà “pagare un
prezzo molto alto” a Gaza. Anche questa è stata una scelta.

Troppo poco, troppo tardi

Ovviamente quello a cui stiamo assistendo non è solo il risultato della condotta
unilaterale di  Israele.  Il  lancio di  razzi  contro civili  da parte di  Hamas,  com’è
successo oggi a Gerusalemme, nel Naqab/Negev occidentale e nelle città attorno a
Gaza, è un crimine di guerra. Inoltre lo scorso mese video pubblicati su TikTok
hanno mostrato palestinesi che maltrattano e aggrediscono ebrei ultraortodossi.
Militanti palestinesi hanno anche messo in atto alcuni attacchi con armi da fuoco
contro civili e soldati israeliani in Cisgiordania, uccidendo la scorsa settimana il
diciannovenne  Yehuda  Guetta.  Negli  ultimi  giorni  palloni  incendiari  sono  stati
lanciati in Israele da Gaza, bruciando campi nel sud. Però è chiaro che niente di
tutto ciò è comparabile con l’enorme forza e brutalità del più potente esercito della
regione, come dimostra ancora una volta il bilancio dei morti.



Quasi allo stesso tempo in Cisgiordania, nei pressi dell’incrocio di Gush Etzion
[prima colonia israeliana nei territori occupati, ndtr.], i soldati hanno ucciso Fahima
al-Hroub, a causa di una cultura criminale che consente ai soldati e alla polizia
israeliani di uccidere impunemente palestinesi con problemi mentali [la vittima era
una donna sessantenne con gravi problemi di depressione, ndtr.].

Inoltre nei giorni che hanno portato all’attacco contro Gaza, Israele (e in particolare
lo Shin Bet [intelligence interna di Israele, ndtr.]) si è sempre più preoccupato di
quanto stava avvenendo e ha iniziato a cercare di ridurre il danno. Netanyahu ha
chiesto  a  Ben  Gvir  di  smantellare  un  “ufficio”  provvisorio  che  aveva  costruito  a
Sheikh  Jarrah  e  di  andarsene  dal  quartiere.  L’udienza  della  Corte  Suprema
sull’espulsione delle famiglie è stata rinviata su richiesta del procuratore generale.
Nel  Giorno  di  Gerusalemme il  Monte  del  Tempio  è  stato  chiuso  agli  ebrei  e
all’ultimo minuto il governo ha bloccato il suo piano di consentire alla famigerata
Marcia della Bandiera di attraversare la Porta di Damasco e i quartieri arabi. Tutti
questi passi sono stati presentati come un modo per allentare la tensione.

Ma è stato troppo poco e troppo tardi. La decisione di lunedì sera del governo di
bombardare Gaza ha compromesso totalmente ogni tentativo che sosteneva di
aver fatto per porre rapidamente fine alla violenza a Gerusalemme.

Ovviamente questi  sono solo gli  sviluppi  delle  ultime settimane.  La situazione
dell’assedio di Gaza che dura da 14 anni, di un regime militare costruito su sistemi
giudiziari  separati  per  ebrei  e  palestinesi,  della  spoliazione  e  dell’ingegneria
demografica  a  Gerusalemme,  delle  sistematiche  discriminazioni  contro  i  cittadini
palestinesi di Israele e di esilio forzato dei rifugiati palestinesi, spiega tutto quello
che  stiamo  vedendo  succedere  adesso.  Il  tentativo  durato  anni  da  parte  di
Netanyahu  di  “gestire  il  conflitto”  può  aver  cancellato  queste  ingiustizie  dalla
coscienza  dell’opinione  pubblica  israeliana,  ma  esse  rimangono  la  situazione
quotidiana per milioni di palestinesi, e alimentano attivamente quello che avviene
attualmente.

Una lotta per la vita

La reazione israeliana al lancio di razzi di Hamas è stata immediata. I principali
mezzi  di  comunicazione  e  i  politici  israeliani,  compresi  quelli  che  sperano  di
sostituire Netanyahu, hanno ripetuto a pappagallo la ben nota linea di partito.
“Israele  deve  agire  in  modo  risoluto  e  forte  e  ristabilire  la  deterrenza,”  ha



dichiarato Yair  Lapid,  che recentemente è stato scelto per cercare di  mettere
insieme un governo e che è stato appoggiato dal partito Laburista [di  centro,
ndtr.], dal Meretz [sinistra sionista, ndtr.] e dalla maggioranza della Lista Unita
[coalizione di  partiti  arabo-israeliani  di  sinistra,  ndtr.].  L’ex dirigente del  Likud
Gideon Sa’ar [di destra, ndtr.] e Naftali Bennett di Yamina [La Destra, partito di
estrema destra dei coloni, ndtr.], che potrebbe benissimo essere il prossimo primo
ministro, si sono entrambi uniti a Lapid nel chiedere attacchi più pesanti contro
Gaza, senza alcuna riflessione sulle azioni israeliane che ci hanno portato a questo
punto.

D’altra parte il partito islamista Ra’am [arabo-israeliano di destra, ndtr.], che ha
affermato di sostenere Lapid e Bennett per la formazione di un governo, in seguito
all’escalation da parte di Israele ha sospeso i colloqui per una coalizione. Né Ra’am
né la Lista Unita potrebbero appoggiare la formazione di un governo con politici
che chiedono attivamente un incremento degli attacchi contro Gaza.

Nel novembre 2019, quando per la prima volta è nata l’idea di formare un’alleanza
di centro destra con la Lista Unita, Netanyahu ha utilizzato Gaza come ragione
assoluta per l’impossibilità di formare un simile governo. Ora, pochi giorni prima
che Lapid e Bennett annuncino la formazione di un nuovo governo per spodestare
Netanyahu,  gli  eventi  di  Gaza stanno facendo direttamente il  gioco del  primo
ministro in carica.

Netanyahu  ha  pianificato  e  orchestrato  questa  escalation?  Non  c’è  ovviamente
nessun modo per dimostrare una cosa simile. Ci sono le sue impronte digitali su
questi sviluppi? Dato che il primo ministro è responsabile delle varie iniziative delle
autorità sotto il suo comando, la risposta è indubbiamente sì. Tutto quello che è
successo in quest’ultimo mese, con livelli di violenza inediti da anni, lo ha aiutato
nel tentativo di evitare di essere spodestato? Assolutamente sì.

L’incremento  della  violenza  costituisce  un  avvertimento  che  non  possiamo
abbandonare la lotta contro l’occupazione e l’apartheid e che sostituire Netanyahu
con  un  altro  uomo  di  destra  non  risolverà  le  questioni  fondamentali  che
influenzano  ogni  aspetto  delle  nostre  vite  su  questa  terra.  Ci  troviamo  in  una
terribile trappola, ma è la trappola della situazione colonialista di Israele. Non c’è
altro modo per andare avanti se non una lotta per l’uguaglianza e la libertà per
tutti gli abitanti di questa terra. Non è niente meno che una lotta per la vita stessa.



Haggai Matar è un giornalista israeliano pluripremiato e un attivista politico, oltre
ad essere direttore esecutivo di “+972 – Promozione del giornalismo dei cittadini”,
l’associazione no-profit che pubblica +972 Magazine.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I  soldati  israeliani  uccidono  una
donna palestinese
Tamara Nassar

3 maggio 2021  The Electronic Intifada

Domenica un palestinese non identificato ha presumibilmente ferito tre israeliani
in quella che l’esercito israeliano ha detto essere stata una sparatoria da un’auto
in corsa vicino a Nablus, nella Cisgiordania occupata.

Nello stesso giorno le forze di occupazione hanno colpito a morte una donna
palestinese che,  a quanto sostenuto da Israele,  stava tentando di  attaccare i
soldati ad un checkpoint militare vicino a Betlemme.

L’emittente di Stato israeliana Kan ha postato il video di una vicina videocamera
di sorveglianza che pare abbia ripreso la sparatoria da un’auto in corsa presso il
checkpoint all’incrocio di Tapuach vicino a Nablus.

Le immagini mostrano un SUV color argento che si avvicina ad una guardiola
bianca dove delle persone stanno scaricando una macchina.

Intanto  due  uomini  camminano  verso  la  guardiola  seguite  da  un  soldato
israeliano.

Il veicolo argentato si ferma brevemente davanti alla guardiola e sembra esserci
un trambusto a seguito di un’evidente sparatoria.
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Allora sembra che il soldato israeliano spari contro il veicolo, ma questo esce di
scena.

Nella sparatoria sono rimasti feriti tre israeliani.

I media israeliani hanno riferito che uno di essi versa in condizioni critiche, un
altro in condizioni gravi e il terzo è stato dimesso dall’ospedale.

Tutti e tre sono studenti diciannovenni del collegio religioso di Itamar, uno degli
insediamenti coloniali israeliani costruiti nella Cisgiordania occupata in violazione
del diritto internazionale.

I media locali hanno riferito che il veicolo sospettato di essere coinvolto è stato
trovato lunedì a Aqraba, una cittadina palestinese vicino a Nablus.

Fotografie circolate sui social media mostrano le forze di sicurezza dell’Autorità
Nazionale  Palestinese  che  arrivano  sulla  scena,  probabilmente  per  cercare  i
presunti aggressori in coordinamento con le forze di occupazione israeliane.

Il veicolo sembra essere stato dato alle fiamme poco dopo da gente del posto.

Minacce mantenute
L’esercito  israeliano  ha  detto  che  avrebbe  incrementato  le  forze  in  tutta  la
Cisgiordania occupata per cercare i presunti aggressori.

Il numero esatto delle persone coinvolte non è chiaro.

Naftali  Bennett,  avvocato  israeliano e  capo del  partito  di  destra  Yamina [La
Destra, partito estremista dei coloni, ndtr.], ha detto che Israele deve rispondere
“col pugno di ferro […] mantenendo la nostra presa sulla terra di Israele.”

Bennett si era in precedenza vantato di aver “ucciso un sacco di arabi”.

In risposta all’incidente il Primo Ministro Benjamin Netanyahu ha minacciato che
Israele “colpirà duramente i nostri nemici”.

Lunedì le forze di occupazione e i coloni israeliani hanno messo in atto queste
minacce.

Coloni della colonia di Shilo hanno attaccato il villaggio palestinese di Jalud vicino



a Nablus palesemente per vendetta.

I coloni hanno lanciato pietre e appiccato fuochi nel villaggio e hanno forato i
pneumatici di diversi veicoli della polizia israeliani.

L’associazione  israeliana  per  i  diritti  umani  B’Tselem  ha  diffuso  filmati  del
villaggio bruciato il giorno seguente: i coloni hanno anche infranto automobili e
finestre palestinesi.

“Dove era l’esercito?” ha detto B’Tselem, “C’era e si è unito agli aggressori.”

pic.twitter.com/TEGblCkDgC .איפה היה הצבא? הוא היה שם והצטרף לפורעים

— B'Tselem בצלם بتسيلم (@btselem) May 3, 2021

Nonostante  gli  aggressori  del  villaggio  palestinese  fossero  i  coloni,  le  forze
israeliane hanno sparato con proiettili d’acciaio ricoperti di gomma e con altre
armi contro i palestinesi.

Le forze israeliane hanno arrestato 11 palestinesi e nessun colono israeliano,
secondo quanto riferisce The Times of Israel.

Donna uccisa
Intanto domenica le forze israeliane hanno colpito a morte una donna palestinese
all’incrocio di Gush Etzion vicino a Betlemme.

L’esercito  israeliano  ha  sostenuto  che  Fahima  al-Hroub,  di  60  anni,  stava
tentando di accoltellare dei soldati quando le hanno sparato.

Il video diffuso sui social media mostra al-Hroub che si avvicina lentamente a due
soldati israeliani al checkpoint.

Porta  una borsetta  al  braccio  destro e  sembra avere un oggetto  nella  mano
sinistra, ma non è chiaro che cosa sia.

I soldati le ordinano di fermarsi e di alzare le mani, e alla fine uno di loro spara un
colpo di avvertimento in aria.

Al-Hroub sembra sobbalzare al  rumore dello sparo,  ma continua ad avanzare
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lentamente verso i soldati.

La persona che sta filmando l’incidente si allontana e il momento in cui i soldati
israeliani sparano a al-Hroub non appare nella ripresa.

Quando le immagini riprendono, al-Hroub è stesa a terra mentre soldati israeliani
sono in piedi accanto a lei.

Uno dei soldati ha sparato a al-Hroub nella parte superiore del corpo, secondo
quanto riferito dai media israeliani che hanno citato un’organizzazione medica.

Al-Hroub è stata portata al Centro Medico Shaare Zedek a Gerusalemme, dove è
stata constatata la sua morte.

In nessun momento il  video mostra al-Hroub abbastanza vicina ai soldati ben
armati tanto da rappresentare una minaccia mortale, ed era chiaramente a diversi
metri di distanza quando è stato sparato il colpo di avvertimento.

Come in altri incidenti in cui le forze di occupazione sono ricorse all’uso di forza
letale contro un palestinese, i soldati palesemente non hanno cercato di bloccarla
con mezzi non letali.

L’esercito ha confermato che nessun soldato israeliano è stato ferito durante
l’incidente,  come in  molti  casi  precedenti  in  cui  è  stato  ucciso  un  presunto
aggressore palestinese.

L’esercito israeliano ha postato su Twitter una fotografia del coltello che a suo
dire aveva al-Hroub.

Al-Hroub proveniva dal vicino villaggio di Husan.

Il  mese scorso Israele ha annunciato la confisca di ampie porzioni di terra a
Husan e nel villaggio adiacente di Nahalin allo scopo di espandere la colonia
ebraica di Beitar Illit e la sua strada di accesso.

Il fratello di al-Hroub ha detto al quotidiano di Tel Aviv Haaretz che lei aveva dei
disturbi mentali ed aveva tentato il suicidio dopo essere stata licenziata dal suo
salone di bellezza a causa della pandemia da coronavirus.

Gli  incidenti  di  domenica  sono  avvenuti  dopo  che  in  aprile  sono  circolati
allarmanti  video  che  mostrano  un  gran  numero  di  giovani  ebrei  israeliani



scatenati in tutta Gerusalemme est occupata che aggrediscono i palestinesi.

Più di 100 palestinesi sono stati feriti in seguito alle molte violenze provocate dal
gruppo ebraico di estrema destra Lehava.

Tamara Nassar è vice caporedattore di The Electronic Intifada

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


